Intervento di Toni Ferigo 
Scorrendo i diari di Trentin e leggendo più attentamente la chiara sintesi di Mario Dell'Acqua molti sono i ricordi, le reazioni e anche qualche riflessione. Mi concentro su queste,sinteticamente, anche rischiando la banalità.

Mi pare di intravedere sullo sfondo delle spesso amare e aspre annotazioni di Trentin una base di fondo, una linea che le attraversa. La stessa che ha segnato l'intera storia del sindacalismo fin dalle sue origini , trovando risposte diverse nel movimento operaio,a seconda dei luoghi, delle culture,delle tradizioni. I tre pilastri della base sono: la tutela del lavoro, la rappresentanza del lavoro, la promozione , per alcuni l'emancipazione del lavoro. Lo schema sà di corso di formazione , si rischia l'ovvio ,ma è una chiave interpretativa valida ancor oggi e utile per discutere. Ne hanno discusso le unions inglesi, il sindacalismo di mestiere e quello industriale, l'anarco sindacalismo spagnolo e quello rivoluzionario francese

Nei diari di Trentin vi sono diversi  riferimenti indiretti a questo ABC del sindacalismo, perchè senza di esso si parla d'altro e si litiga , anche, su altro.

La tutela: quello che è stato chiamato movimento operaio ha nel sindacalismo la sua parte centrale. Non coincide con il movimento che è nato per difendere  i lavoratori nelle loro condizioni di vita,dargli cittadinanza,rivendicare diritti, rispondere ai suoi bisogni, ( persino quello d'avere un funerale degno ) :società di mutuo soccorso, cooperativismo,associazioni di mestiere, etc...Il sindacalismo ha, entro questo orizzonte,  una sua specificità: tutelare il lavoro salariato,dipendente. L'uomo al lavoro, (salario, orario, salute, mestiere...).

La rappresentanza: per tutelare occorre rappresentare, parlare ed agire in nome di qualcuno . Per poterlo fare è necessaria una organizzazione. Da qui le questioni ricorrenti. Chi si rappresenta ? Come ? Con quali strumenti ? Con quale modello organizzativo ? Risposte diverse per periodi diversi: Il mestiere, l'operaio nel Taylorismo. L'intera classe lavoratrice, un settore , etc . La categoria e/o la centralizzazione confederazione, la centralizzazione e l'autonomia delle istanze periferiche.

L'emancipazione : è stato, fuori dubbio, l'aspetto più discusso e controverso toccando la politica, la società. Entrano in gioco ideologie, visioni del mondo, persino concezioni della storia.

Nel Trentin giovane, quando era membro dell'ufficio studi CGIl, nella FIOM soprattutto, e infine nel segretario CGIL l'ABC è dentro un quadro d'azione e riflessione che li intreccia fortemente, li unifica.

Il lavoro, la sua organizzazione e contenuti è al centro della società. Dal lavoro nascono le caratteristiche dei raggruppamenti umani, la loro cultura, le relazioni sociali. Non l'opposto. Dal lavoro si parte per comprendere la società:l'urbanizzazione, i rapporti e divisioni sociali, i valori, gli itinerari di vita. Per questo il sindacalismo è stato il grande fatto dell'800 e del 900 e dovrebbe continuare ad essere oggi. Il Trentin intellettuale ha sviluppato la sua riflessione maggiore in un libro dal titolo significativo, “ la città del lavoro”.

Il sindacalismo pertanto , se vuole continuare ad essere tale, per tutelare, rappresentare e promuovere deve essere dentro il lavoro e in simbiosi con chi lavora, le persone al lavoro: conoscerle e ascoltarle anche con i loro limiti e diversità.

Non è un caso che di Lenin, la cinghia di trasmissione, il sindacato come scuola di socialismo, c'è ben poco negli scritti di Trentin. Vi sono invece molti riferimenti a altre tradizioni. Il diario di fabbrica di Simone Weill è più volte citato, ma anche la Weill teorica sindacalista e filosofa che riprende lo “scandalo “ denunciato da Marx della divisione del lavoro intellettuale e materiale e L'idea di una organizzazione d'impresa diversamente organizzata ove il lavoratore non partecipa ma è parte del suo modello d'organizzarsi.

Per questo ha bisogno di conoscenza ,(tecnica) e cultura. In ogni sezione degli anarco sindacalisti vi era una biblioteca e Simone Weill chiude il suo diario con “ gli operai hanno anche bisogno di poesia).

Essere immerso nel lavoro per rappresentarlo, promuoverlo e tutelarlo, è una necessità.  Il sindacalismo ha bisogno innanzitutto di conoscerlo da ogni punto di vista: teorico, materiale, esperienza dell'uomo. Le risposte, la famosa linea non può essere definita e decisa prescindendo da questo lavoro primario. Deve essere organizzato con questo fine. Non è l'applicazioni di decisioni che scendono dall'alto. L'elaborazione è partecipazione non dirigenti che dicono cosa fare. Vecchia polemica anche entro la tradizione marxista.

Certo essendo il lavoro centrale non può non avere conseguenze sulla politica, la sua concezione e ruolo. Una politica senza riferimento al lavoro è di per se autoritaria perchè autoreferente, separata , con criteri propri, cultura propria , professionalizzata: la famosa autonomia del politico che diventa autonomia dal sociale. E' quanto in Italia e non solo stiamo assistendo.

Un sindacalismo non democratico è di per se votato al tecnicismo e alla burocratizzazione La missione diventa retorica e la rete burocratica la struttura che Weber ha definito “ gabbia di ferro”. Retorica nell'immagine, nel linguaggio, routine nel funzionamento , ossificazione. Se si aggiunge anche un'etica vacillante...

Trentin lo vedeva all'opera, ne era anche indignato, il linguaggio duro e l'angoscia latente. E pone con asprezza le questioni. Certo la composizione di classe è cambiata, le forme organizzative del lavoro anche, come altre volte nella storia ,certo, ma non esistono più le ragioni originarie ? Il lavoro sottopagato, la mancanza di diritti, usurante e senza prospettiva per molti ? Alcuni sindacati nel mondo sviluppato dicono di no: in Usa vi sono giovani dei fast food, lavoratrici dei servizi che si organizzano per tutelarsi trovando le forme e i modi più adatti a situazioni diverse e sono entrati nella politica, come sta mostrando il movimento di Sanders e anche in un diverso contesto il Labour in Inghilterra. Questo sta avvenendo perchè li si è andati a cercare. Non se n'è parlato solo nei convegni e nell'elenco dei congressi.

Analoga considerazione vale anche per il lavoro nuovo, tecnologizzato, lo 0.4. Se ne parla molto oscillando dall'apocalisse al mito. Mito anche alimentato da dirigenti sindacali. Ma quante inchieste sono state promosse dal sindacato, quale elaborazione ? Quanti lavoratori coinvolti ? Si prospettano nuovi problemi nella tutela di fronte all'uso della tecnologia e alla sua ricaduta sulla condizione di lavoro: controllo a distanza, stress, individualizzazione. Anche problematiche psicologiche e cognitive: diversi studiosi lanciano allarmi sulla diffusione del venir meno delle capacità di concentrazione, di consapevolezza nel quotidiano,etc...

Infine: Trentin coltivava molto i rapporti internazionali, in particolare con la Spagna e la CFDT francese e anche con istituti, centri di ricerca sul lavoro in Europa e USA. Riteneva che il lavoro sindacale internazionale non dovesse essere appalto di specialisti ma parte integrante del lavoro sindacale. Su questioni quali i diritti, le condizioni di lavoro è indispensabile un sindacalismo senza confini. Un sindacato europeo vero non un semplice coordinamento. Ci si accapiglia ad. es. sulla valutazione di nuovi sistemi di valutazione del lavoro, senza tenere presente esperienze già in corso in altri paesi. I pregevoli studi dell'Istituto Sindacale Europeo sono fonte di discussione e soprattutto di formazione ?

E' il sindacalismo, come si diceva dell'URSS , non riformabile? Mi auguro di no ma....Forse ci vorrebbe un giubileo sindacale e cominciare a lavorare insieme tornando all'ABC, ai fondamenti. 

